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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)

SUSHI, WOK & GRILL RESTAURANT

LOCALE RINNOVATO E CLIMATIZZATO

SIAMO APERTI TUTTI I GIORNI

TEL. 0432.480570
Via Nazionale, 1 Tavagnacco UD
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“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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Oggi dalle 19
vicino/lontano
a palazzo
Morpurgo
rende omaggio
a Federico
Tavan, il poeta
di Andreis: qui
il manifesto
con una foto di
Danilo De
Marco

“Nostra preziosa eresia”
il festival onora Tavan
Oggi alle 19 De Marco inaugura la mostra La nâf spaziâl sul poeta di Andreis
E martedí in San Francesco il recital con Aida Talliente e Paolo Medeossi

di DANILO DE MARCO

V orrei subito chiarire,
per sgombrare il cam-
po da malintesi o da

qualsiasi altra cosa possa indi-
spettire o suscitare perplessi-
tà, il senso del nostro muover-
ci attorno e per Federico Ta-
van. Siamo tutti noi ad avere
bisogno di Federico. Della sua
poesia, della sua scrittura, co-
me della sua stessa consapevo-
le e innocente esistenza. Que-
sto ci è estremamente necessa-
rio per sentirci meno soli. “E
quando il merlo ha perduto la
voce, nella valle...che freddo”,
scrive in alcuni versi Federico.
Dire di Federico cercando con
timore di disvelare almeno
uno dei tanti Federico; delle
sue innumerevoli “facce”, con
cui sorprendendoci sempre, si
presentava, è cosa complessa.
Questo non certo per furbizia
o per qualche tornaconto. Pru-
denza e doppiezza, cosa che
troppe volte ritroviamo anche
nei grandi umanisti, erano mo-
di di fare a lui sconosciuti. Fe-
derico mutava di stato d’ani-
mo improvvisamente non ap-
pena si scatenavano in lui gli
inappagati desideri che lo tra-
scinavano nella sua Nave Spa-
ziale. E come il camaleonte, to-
talmente esposto e vulnerabi-
le, mutava. Mutava per non es-
sere divorato dal mondo ester-
no. Da quando Federico si era
perduto dentro se stesso - pur
avvertendoci in anticipo - “il
poeta è morto… non scrivo
piú… ma di cosa dovrei scrive-
re oggi che ci hanno tolto an-
che le fate… di telefonini for-
se?”, uno struggimento assor-
dante, come sempre è stata as-
sordante la sua presenza, ave-
va contagiato qualcuno dei
suoi… quei suoi che gli erano
piú vicini. Ora la sua assenza è
definitiva e darsene una ragio-
ne è quasi impossibile. Un
vuoto, un silenzio troppo cu-
po, avvolge tutti. Una vicenda
umana, questa di Federico,
che mi tocca e che sento piú
che mai anche mia. Sotto la
pelle che fa finta di niente. “La
vicenda esistenziale dell’uo-
mo va ripercorsa in maniera
non invasiva ma con molto ri-
spetto e con delicatezza...”
scrive Anna De Simone nel bel-
lissimo libro pubblicato a suo
tempo dalla Forum, Federico
Tavan nostra preziosa eresia,
che - ahimè - almeno per ora,
non troveremo in libreria.

Mi auguro che questa sua vi-
cenda umana si riveli con la
stessa intensità anche in quel-
le, secondo Federico
“diecimila fotografie” che gli
ho scattato, e ne possa uscire
leggendole, quel ruvido piace-
re con cui Federico cercava di
liberare la sofferenza e il suo vi-
vere il mondo. Fotografie, in
verità sempre e comunque sor-

ta di “autoritratti”, che Federi-
co si “scattava da solo”. Foto-
grafie dissacratrici, altre gioco-
se, quasi sempre disperate,
che rivelano quell’essere pro-
fondamente anarchico che
era e che resterà Federico Ta-
van, anche se lui continuava a
parlare e parlare, con una sor-
ta di ironico struggimento, di
“comunismo”.

Il poeta è sempre stato un vi-
sionario, un sensitivo verso il
grande luogo/corpo dell’esi-
stenza; un visionario, un sensi-
tivo, un cantore della realtà.
Ma la realtà non è sempre co-
moda; né quella personale né
tanto meno quella sociale. Il
poeta anticipa, scava, penetra
e porta alla luce. Anche ora
che gli occhi di Federico non
guardano piú i prati e il cielo,
quei prati e quel cielo della sua
valle-prigione “se no tu scjam-
pe/no tu scjampe pì/tu deven-
te Andrèes”, quegli occhi non
mollano la presa, restano im-
pressi nelle nostre pupille.

E noi lo riscopriamo, questo
mondo, giorno dopo giorno ri-
leggendo le sue poesie; attra-
verso gli stati dell’animo che
invadono i suoi versi; stati
dell’animo forse impalpabili,
ma che non smettono di ac-
compagnare e rimandare alla
nostra esistenza. Un’esisten-
za, quella di Federico, affronta-
ta a pelle scoperta, nuda, sen-
za nessuna difesa. Quelle auto-
difese che molte volte salvano
molti di noi dall’abisso che la
vita porta con sé.

Turbolenta bestemmiatoria
e poetica preghiera, l’esistenza
di Federico si inabissa in una
sofferenza molto simile a quel-
la che provoca una nascita... il
venire al mondo. Per questo il
suo, quello del poeta, è un con-
tinuo venire al mondo...

Scrive Pierluigi Cappello:
”La responsabilità del poeta
sta nel fatto che se prende sul
serio il suo ruolo allora deve
cercare il piú possibile di ade-
rire al reale, deve fare in modo
che non ci sia tanto scarto tra
ciò che si agita in testa e ciò
che viene pronunciato. Il pro-
nunciarsi diventa pubblico, si-
gnifica insomma che tu sei co-
me il terminale di una tradizio-
ne lunghissima, sei responsa-
bile anche per questo fatto. Sei
responsabile davanti a coloro
che ci sono e a quelli che non
ci sono piú”.

Non voglio certo far sedere
il poeta al posto della Pizia di
Apollo né farlo diventare una
sorta di mostro sacro. Tutt’al-
tro. Ma è proprio in quel suo
venire continuamente al mon-
do, - “nessuna morte è cosí du-

ra come il punto di nascere”
scrive Erri De Luca -, in
quell’essere oracolo dell’esi-
stente, che il poeta trova il suo
spazio, messaggero della cadu-
cità dell’essere. Una caducità
che ha impresso indelebil-
mente e che porta con sé la
contraddizione stessa della
nostra esistenza, quel “nostro
essere una lucente pochezza”,
che è la ragione che ci diamo
per non farci divorare dalla
consapevolezza del niente e
dalla ripetuta e troppe volte
banale, “morte quotidiana”.
Scrive Federico: “...ho cono-
sciuto centinaia di persone
metà delle quali assolutamen-
te infrequentabili”.

«Groppo inestricabile di di-
sperazione e di voglia di vive-
re, di questo groppo di con-
traddizioni» come dice Ida Val-
lerugo. Ma, ancora Federico
Tavan, “mi piacciono le con-
traddizioni, mi aiutano a esse-
re me stesso”. Ecco allora che
il contraddirsi diventa, molte

volte, l’unica forma per anda-
re avanti e dire, totalmente
esposto, e proprio per questo
perfettamente vero, di sé.
“Pare canto immediato e istin-
tivo - scrive Aldo Colonnello
della poesia di Federico - per-
ché emerge dal fondo denso
del vivere… limpida e rinfre-
scante e quasi inaspettata. Ma,
appena uscita alla luce (una lu-
ce piú sognata che conosciu-
ta), si ritrae nell’ombra… spa-
ventata di dover riflettere in sé
il mondo».

Ecco che il poeta ha paura di

sé e del mondo, di riflettere ap-
punto “in sé il mondo”, e tra-
sforma tutto il suo impeto in
buffoneria, diventado
“scimmiario” di se stesso. Per
difendersi e salvarsi.

Ma sarà poi possibile per il
poeta salvarsi? E Federico in
uno dei suoi momenti di luci-
do sconforto dice a Paolo Me-
deossi: “La poesia friulana è
malata. Guarda me, guarda
Pierluigi, guarda Ida, guarda
gli altri come sono conciati, co-
me stiamo combattendo. La
poesia friulana è malata”. Ma
che cos’è questo “male” di cui
Federico dice? Da dove viene e
come si manifesta e chi sono e
quanti sono per lui gli “altri”!

La contraddizione diventa al-
lora l’arma insostituibile di chi
è veramente poeta e non ridu-
ce la sua vena solo ad un eserci-
zio spirituale o giochetti tecno-
logici, uniti all’ansimante, vani-
tosa e schizofrenica ricerca di
far cassa e di successo.

“Per i poeti professionisti -
aggiunge sempre Federico di-
cendo con sottile e sferzante
ironia, (… ché nella lingua di
Andreis questa parola, profes-
sionisti, non esiste) si tratta di
cosa seria che richiede fatica,
e per concludere tre righe ci la-
vorano ben sei mesi”. Per que-
sti ultimi è ancora Federico
che suggerisce la risposta, e in
questo caso è più che mai de-
terminata e senza pericolo di
contraddizioni: “la poesia c’è
o non c’è”.

Quando Moravia seppe del-
la morte di Pasolini gridò al

mondo la sua desolazione per-
ché ricordava che in un secolo,
di poeti, ne nascono forse non
piú di cinque. E Federico, co-
me scrive Paolo Medeossi, “...è
sempre stato esclusivamente
poeta: non è mai venuto meno
all’impegno di farne atto pub-
blico urlando verità scomode
e dando generosamente in pa-
sto la sua stessa esistenza. Il
poeta, se vero, non può far al-
tro, è questo il suo destino, la
sua missione, il suo principale
dovere civile. Precario, inaffi-
dabile, approssimativo, imper-
fetto in tutto, Federico è coe-
rente e lucido in tutto questo”.

Federico Tavan a Udine non
è quasi mai stato ospite. Semi-
sconosciuto fino a pochi mesi
fa, aveva frequentato verso la
fine degli anni ’80 e inizio anni
’90, il Centro Sociale di via Vol-
turno. Con gli allora ragazzi
del gruppo di Usmis, in quello
spazio underground oramai

purtroppo scomparso, Federi-
co si sentiva libero. Stava be-
ne. E dobbiamo dare loro atto,
sicuramente assieme ad Aldo
Colonnello e a Tito Maniacco,
di avere capito prima di tutti la
sua personalità e la sua poesia.

Una poesia che sgorga
“gratuita” com’è per tutta la
vera poesia. E non solo quella
scritta. Per questo la vera poe-
sia non si riduce a un rapporto
di compravendita. Contiene e
porta con sé un supplemento
di memoria, di emotività, di af-
fezione, di relazione, di reci-
procità. La gratuità è atto di re-
ciprocità. Segno di un’allean-
za primitiva. Fatta di poco. Do-
no. Ed è per questo che risulta
sovversiva e disturba il potere.
Tutti dobbiamo molto a Fede-
rico Tavan alias Frederic Tof-
fan. Gli dobbiamo molto per-
ché Federico era e resterà per
sempre un vero Poeta.
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Si muove in punta di piedi,
quasi come avesse paura di di-
sturbare. Sposta continua-
mente le mani, portandosele
sul viso pulito per scostare i ca-
pelli dagli occhi quasi traspa-
renti e privi di trucco, privi di
filtri. Monika Bulaj accarezza
l’aria intorno a sé, con una pre-
senza che riesce a essere deli-
cata e forte allo stesso tempo.
È lei la curatrice d’eccezione
del workshop di fotografia Fo-
tografare luoghi e storie orga-
nizzato da Bottega Errante
dentro vicino/lontano, un cor-

so intensivo di tre giorni che
ha preso il via al Friuli Future
Forum alla presenza di una de-
cina di partecipanti. Tutti am-
maliati dalla presenza della fo-
tografa e dalle sue immagini.
In fondo lei ha un curriculum
che mette quasi paura, per chi
si cimenta con una macchina
fotografica per diletto. La Bu-
laj ha infatti all’attivo circa 60
mostre tra New York e il Cairo,
una laurea in filologia polacca
a Varsavia, parla sette lingue e
almeno un altro paio le studia
e conosce quasi tutti gli anfrat-
ti sperduti del nostro pianeta.
Ma per lei è normale, visto che

non saprebbe come altro vive-
re, se non in viaggio nei paesi
fratturati e violentati dall’uo-
mo e con la macchina fotogra-
fica a portata di clic per im-
mortalare l’anima dei luoghi,
attraverso i suoi abitanti. «Io
cerco le figure. È attraverso le
persone che voglio raccontare
la memoria della storia dei luo-
ghi e la loro religione». I suoi
amici la definiscono
“antropolo”, senza il “ga” fina-
le. Una che vuole andare a fon-
do dell’universo umano, ovun-
que esso si trovi, ma facendolo
attraverso il suo obiettivo, non
attraverso gli studi. Africa,

Asia... quel che importa è che
in quel luogo uomini e donne
portino sui loro corpi e nei loro
gesti tutti i capitoli della loro
terra. I suoi temi di ricerca so-
no infatti i confini delle fedi,
che si srotolano tra la mistica,
gli archetipi, la divinazione, la

possessione, i pellegrinaggi, il
culto dei morti e poi le verità
delle minoranze, dei popoli
nomadi, dei migranti, degli in-
toccabili, dei diseredati. Un
universo immenso in cui lei
vorrebbe entrare fino in fon-
do. E lo racconta ai corsisti,
mentre alle sue spalle scorro-
no le immagini che lei è riusci-
ta a fermare con i suoi scatti,
lasciandoli a bocca aperta non
solo per l’intensità delle sue fo-
tografie, ma soprattutto per la
verità che lei stessa riesca e tra-
smettere. A loro spetterà il
compito, in questi tre giorni di
workshop, di ridurre le distan-
ze tra le loro prospettive e la
sua, esponendosi con le loro
idee e i loro lavori in un affasci-
nante gioco tra il vicino e il lon-
tano dei loro mondi.

Anna Dazzan
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Vicino/lontano procede con la
formula rinnovata per il decennale
pur se scosso dalla polemica
sollevata dal giornalista
dell’Espresso, Tommaso Cerno. In
omaggio ai vincitori del premio
Terzani, Pierluigi Cappello per il
romanzo autobiografico “Questa
libertà” (Rizzoli) e il pachistano
Mohsim Hamid per il suo
coinvolgente affresco narrativo
sulla vita dell’uomo nel mondo
globalizzato “Come diventare ricchi
sfondati nell’Asia emergente”
(Einaudi), in collaborazione con il
Teatro Club Udine e il
coordinamento di Gianni Cianchi e
Angela Felice, ha promosso una
doppia maratona di letture integrali
dedicata ai due testi. Si parte oggi,

dalle 15.30, alla libreria Friuli di via
Rizzani, col romanzo di Cappello, cui
darà voce una pattuglia di 42 lettori
capeggiati dal sindaco Furio Honsell
in ideale prosecuzione della
cittadinanza onoraria che Udine ha
voluto attribuire al poeta di
Chiusaforte. Domenica, alla libreria
Feltrinelli di via Canciani, sempre
dalle 15.30, toccherà invece alle
pagine di Hamid, che saranno
affidate in sequenza a un coro di 35
voci.
Oggi dalle 10 alle 12.30 e dalle 15 alle
17.30 in San Francesco si parlerà
anche di burocrazia: il convegno è
promosso dall’associazione Giorgio
Ferigo. Moderati da Luigi Gaudino,
interverranno Giuseppe Bortolussi,
Nicola Gasbarro, Giuseppe Piperita

e Stefano Sepe. Dalle 15 alle 17.30
sarà la volta di “Il certificato come
sevizia” con Alberto Baldasseroni,
Paolo Castelnovi, Manlio Palei e
Sandro Venturini moderati da
Giovanni Pianosi. Sempre oggi, alle
10 alla Galleria Tina Modotti, si
aprirà il percorso espositivo per i
primi 10 anni del premio Luchetta:
dieci anni raccontati per immagini,
attraverso i 10 scatti vincitori della
sezione Miran Hrovatin.
Ma su tutto spicca l’evento della
serata nell’ambito del percorso V/l
Digital, curato da Fabio Chiusi da
un’idea di Marco Pacini. Nella
Chiesa di San Francesco alle 21 “Chi
sa cosa di te”, un dialogo nel quale si
confronteranno Antonio Casilli,
docente di Digital Humanities al

Paris Institute of Technology e
ricercatore in Sociologia presso il
Centro Edgar Morin di Parigi, e
Mario Tedeschini Lalli vicedirettore
Innovazione e sviluppo del Gruppo
Editoriale L’Espresso, coordinati da
Fabio Chiusi.
Per commenti, appunti e altre
interazioni, Vicino/Lontano
promuove in 140 caratteri #ilmioVl,
un vero e proprio Twitter’s Corner
rilanciato sul sito del Messaggero
Veneto, del Piccolo e su altri spazi
dedicati alla socialcreatività. I
tweet ritwittati dall’account di
Vicino/lontano vinceranno un libro
messo a disposizione del supporter
tecnico di Twitter’s Corner, la
Libreria Tarantola di Udine. Info
www.vicinolontano.it

I reading per Cappello e Hamid, la burocrazia di Bortolussi e il futuro digitale di Chiusi

Tommaso Cerno ha sferra un duro attacco al festival su budget e spese

il workshop a friuli future forum

Luoghi e storie intrisi di umanità
Monika Bulaj e l’approccio antropologico che anima la fotografia

VICINO/LONTANO»CHE MONDO FA?
‘‘

questa libertà
alla friuli

Dalle 15.30 si
legge no-stop tutto il
libro di Pierluigi Cappello ‘‘

Il reading
per hamid

Domani, 15.30,
alla Feltrinelli. il reading
per lo scrittore pakistano ‘‘

democrazia
digitale

Fabio Chiusi
apre oggi alle 21 il ciclo di
dibattiti sul web

V/l Digital questa sera alle 21 con Fabio Chiusi in San Francesco

il programma

di Gian Paolo Polesini

Chiamiamoli disguidi; alcuni
evitabili, a onor del vero, altri
opera di incroci casuali di pia-
neti che scaraventano sulla
Terra le cosiddette sfighe co-
smiche. Se un festival tira per
una decina di giorni, il cartello-
ne è per forza opulento e natu-
rale vittima predestinata di ri-
voluzioni dell’attimo. Vero?
Bene. Tra inciampi non voluti
e scivolate magari sbadata-
mente cercate, qualcuno co-
munque non raggiungerà la
meta di Vicino/Lontano. Con
opposti sentimenti Paolo Ros-
si e Tommaso Cerno, con l’ag-
giunta di un Fabrizio Gatti in-
disposto, il noto reporter de
L’Espresso, il trenino verso Udi-
ne non lo piglieranno. Chi
molto dispiaciuto (Rossi), chi
meno, anzi quel tanto incavo-
lato (Cerno).

Si sta un niente a buttar su
polvere. Il “Perbenista” vive di
questo e annusa l’aria di conti-
nuo finché percepisce il tanfo.
«Tommaso Cerno sbatte la
porta a Vicino/Lontano», tito-
la il pezzo sul sito. E giù la sto-
ria. Oibò, come mai? L’anno
scorso il giornalista de
L’Espresso, udinese di fabbrica
tra l’altro, diede l’abbrivio
all’edition number nine con

un reading del suo libro L’in-
ferno - La commedia del potere
e ciò determina il peso sia di
un’amicizia antica («L’ho vista
nascere questa rassegna, dice
Tommaso, e fui uno dei primi
a scriverne») sia di una recipro-
ca stima. Okey. Ciò accadde
nel 2013.

E nel maggio 2014? «Qui
non si tratta di una banale svi-
sta - attacca Cerno - è una
struttura che scricchiola. Cer-
co di sintetizzare. Ci tenevo a
un invito per il decennale. Una
questione di cuore, direi com-
prensibile, umana e quant’al-
tro riguardi la sfera dei senti-
menti. Mi dimenticano. E fin
qui, nulla da eccepire. Ciccia.
Ci resto male, ma pace. Poi ci
ripensano. E m’inseriscono
nel programma in un posto
ics. Accetto. Capisco che i de-
nari non girano felici, oramai,
e non chiedo né gettone, né
spese di viaggio. Lo considero
un piacere. Fine della storia».
Secondo atto. Il caso vuole che
la sua difesa del Movimento 5
stelle dall’accusa di fascismo
da parte di Pd e Fi, abbia scate-
nato un pandemonio sul blog
di Beppe Grillo e «proprio sul
leader genovese mi sarei dovu-
to intrattenere nell’incontro
previsto a v/l per domenica 18
(“Alfabeto Grillo. Dizionario

critico ragionato del Movimen-
to 5 stelle”)». Nutella sul pane,
diremmo. Cacio sui macchero-
ni, robe così, per far capire la
felice combinazione d’intenti.
Ancora Cerno: «Mi arriva una
lettera, di quelle preconfezio-
nate, con i ringraziamenti, a
firma del presidente Verona,
per aver accettato l’invito. Be’,
scusate, no. La stessa inviata ai
tanti ospiti coccolati, ben pa-
gati, anche per una settimana?
Ecco, non vorrei apparire co-
me quei puzza sotto il naso

che se la pigliano per snobi-
smo. Almeno la forma, alme-
no il rispetto. Se non sanno ge-
stire i duecentomila euro a di-
sposizione, scialacquando per
alcuni e facendo gli spilorci
per altri, non è colpa mia; se
chi ci mette il nome e il cogno-
me a penna su un foglio e non
se lo ricorda, forse è meglio
che torni a fare l’architetto.
Non sono l’unico a notare bu-
chi neri nell’impalcatura della
manifestazione. Nel tempo ha
subìto mutazioni, è diversa da

quel che era. L’essere esterofili
è una prerogativa di molta in-
tellighenzia italiana; guardarsi
in casa, a volte, non è poi così
sbagliato».

Atto terzo, fuori scena. Il cel-
lulare di Paolo Rossi squilla a
lungo. Lui è uno gentile, lo co-
nosciamo da quel dì. E difficil-
mente fa il prezioso. Quando
un attore prova, però, il telefo-
nino lo lascia nei camerini. Ed
è questo il punto. Nella casella
del programma di lunedì, il
Rossi è annunciato alle 21 sul
palco assieme a Gian Antonio
Stella, curioso duo. Bolli, sem-
pre bolli, fortissimamente bolli
è l’insegna di un show sul para-
dosso burocratico italiano.

«Inutile girarci attorno, non
verrò. E non sai quanto mi ru-
ga ’sta faccenda. Udine, poi, è
sempre tappa fissa di ogni mio
spettacolo. La produzione ha
fissato il debutto del nuovo
happening, diciamo così, Il co-
lore è una variabile dell’infini-
to a mercoledì 13, invece del
previsto 8 maggio. Ciò mi co-
stringe alla prova generale il
12. E addio Friuli. Non voglio
lasciare del tutto solo Gian An-
tonio, spero di riuscire a dotar-
lo di un paio di video di sup-
porto. Con la faccia e con lo
spirito, ci sarò».
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Rossi eGatti danno forfait. ECernopicchia duro
Ilcomicoe il reporter grandi assenti. Il giornalista de l’Espresso apre leostilità sulle spesedel festival

‘‘
POESIA
COME PANE

Oggi alle 19, a
palazzo Morpurgo “La nâf
Spaziâl”, omaggio a Tavan ‘‘

de marco
e trangoni

Foto di Danilo
De Marco video collage di
Andrea Trangoni ‘‘

TALLIENTE
E MEDEOSSI

Martedí in San
Francesco il reading
sul poeta di Andreis

Monika Bulaj (F. Alice Durigatto)
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